
 

Omero 
Il duello tra Achille e Ettore 
Iliade 
 

Questo passo narra uno dei momenti più 
significativi del poema. Sconvolto dall’ira e 
dal dolore per la morte di Patroclo, Achille 
dimentica lo sdegno contro Agamennone e 
torna a combattere con una ferocia senza 
limiti. La battaglia è tremenda: Achille mas-
sacra l’esercito troiano, abbatte tutti i mi-
gliori guerrieri e va alla ricerca di Ettore per 
vendicare l’amico caduto. decide di rimane-
re fuori dalle mura e sfidare a duello il suo 
mortale nemico: ma alla vista di Achille co-
perto di armi divine, viene preso dal terrore 
e fugge, correndo per tre volte attorno alla 
città. Qualcuno appare accanto a Etto-

re sembra suo fratello Deifobo che lo incita 
ad affrontare Achille assicurandogli il suo 
aiuto: in realtà si tratta della dea Pallade 
Atena che, sotto false sembianze, lo ingan-
na per spingerlo a combattere. Ettore cade 
nella rete, si ferma e affronta il nemico. Il 
destino dell’eroe è segnato: Achille lo ucci-
de e con ferocia fa scempio del suo cada-
vere. Solo qualche giorno dopo, per volontà 
degli dèi, Achille si lascia convincere a re-
stituire il corpo di Ettore al vecchio padre 
Priamo, sovrano di Troia, perché possa tri-
butargli i solenni onori funebri.  

 

 
       E quando furon vicini marciando uno sull’altro, 
 
       il grande Ettore elmo lucente1 parlò per primo ad Achille: 
 
250 «Non fuggo più davanti a te, figlio di Peleo, come or ora 
 
       corsi tre volte intorno alla grande rocca di Priamo2, e non seppi 
 
       sostenere il tuo assalto; adesso il cuore mi spinge 

       a starti a fronte, debba io vincere o essere vinto. 

       Su invochiamo gli dèi: essi i migliori 

255 testimoni saranno e custodi dei patti; 

       io non intendo sconciarti orrendamente, se Zeus 

                                                        
1 Ettore elmo lucente: quasi sempre i nomi degli eroi (ma spesso anche quelli di oggetti) in 

Omero sono accompagnati da epiteti, ossia nomi, aggettivi o espressioni che servono a qualifi-

carli e che vengono ripetuti frequentemente. 
2 rocca di Priamo: è la città di Troia, di cui Priamo, padre di Ettore, è il re. 



       mi darà forza3 e riesco a strapparti la vita; 

       ma quando, o Achille, t’abbia spogliato l’inclite4 armi, 

       renderò il corpo agli Achei: e anche tu fa’ così».  

260 E guardandolo bieco, Achille piede rapido5 disse: 

       «Ettore, non mi parlare, maledetto, di patti: 

       come non v’è fida alleanza fra uomo e leone, 

       e lupo e agnello non han mai cuori concordi, 

       ma s’odiano senza riposo uno con l’altro, 

265 così mai potrà darsi che ci amiamo io e te; fra di noi 

       non saran patti, se prima uno, caduto, 

       non sazierà col sangue Ares6, il guerriero indomabile.   

       Ogni bravura ricorda; ora sí che tu devi 

       esser perfetto con l’asta e audace a lottare! 

270 Tu non hai via di scampo, ma Pallade Atena7 

       t’uccide con la mia lancia: pagherai tutte insieme 

       le sofferenze dei miei, che uccidesti infuriando con l’asta». 

       Diceva, e l’asta scagliò, bilanciandola; 

       ma vistala prima, l’evitò Ettore illustre: 

275 la vide, e si rannicchiò, sopra volò l’asta di bronzo 

                                                        
3 io non intendo … forza: se Zeus (sovrano di tutti gli dèi) mi darà la forza e riuscirò ad ucci-

derti non infierirò ferocemente sul tuo cadavere (questo per gli antichi era l’oltraggio peg-

giore che si potesse fare). 
4 inclite: gloriose, splendide. 
5 piede rapido: frequente epiteto di Achille. 
6 Ares: il dio della guerra, corrispondente al latino Marte. 
7 Pallade Atena: la dea, che era sempre stata ostile ai Troiani, aveva promesso tutto il suo aiu-

to ad Achille. Si tenga presente che, nella concezione omerica, chi è destinato a vincere ottiene 

l’aiuto degli dèi. 



       e s’infisse per terra; la strappò Pallade Atena, 

       la rese ad Achille, non vista da Ettore pastore di genti8. 

       Ettore, allora, parlò al Pelide9 perfetto: 

       «Fallito! Ma dunque tu non sapevi, Achille pari agli dèi, 

280 no affatto, da Zeus la mia sorte; eppure l’hai detta. 

       Facevi il bel parlatore, l’astuto a parole, 

       perché atterrito, io scordassi il coraggio e la furia. 

       No, non nella schiena d’uno che fugge pianterai l’asta, 

       ma dritta in petto, mentre infurio, hai da spingerla, 

285 se un dio ti dà modo. Evita intanto questa mia lancia 

       di bronzo: che tu possa portarla tutta intera nel corpo. 

       Ben più leggera sarebbe la guerra pei Teucri10, 

       te morto: ché tu sei per loro l’angoscia più grande». 

       Diceva, e bilanciandola scagliò l’asta ombra lunga; 

290 e colse nel mezzo lo scudo d’Achille, non sbagliò il colpo; 

       ma l’asta rimbalzò dallo scudo; s’irritò Ettore, 

       che inutile il rapido dardo gli fosse fuggito di mano, 

       e si fermò avvilito, perché non aveva un’altr’asta di faggio; 

       chiamò gridando forte il bianco scudo Deífobo11, 

295 chiedeva un’asta lunga: ma quello non gli era vicino. 

                                                        
8 pastore di genti: in quanto re, o meglio, figlio di re e capo dell’esercito, Ettore guida il popo-

lo come un pastore fa con il gregge. 
9 Pelide: così viene chiamato Achille, in quanto figlio di Peleo. 
10 Teucri: Troiani, dal nome di Teucro, primo re di Troia. 
11 chiamò … Deífobo: Ettore si era deciso ad affrontare Achille credendo di poter contare sull

’aiuto del fratello Deifobo, ma ora si accorge di essere stato ingannato e si ritrova da solo. 



       Comprese allora Ettore in cuore e gridò: 

       «Ahi! Davvero gli dèi mi chiamano a morte. 

       Credevo d’aver accanto il forte Deífobo: 

       ma è fra le mura, Atena m’ha teso un inganno. 

300 M’è accanto la mala morte, non è più lontana, 

       è inevitabile ormai, e questo da tempo era caro12 

       a Zeus e al figlio arciero di Zeus13, che tante volte 

       m’han salvato benigni. Ormai m’ha raggiunto la Moira14. 

       Ebbene, non senza lotta, non senza gloria morrò, 

305 ma avendo compiuto qualcosa di grande, che anche i futuri lo sappiano».  

       Parlando così, sguainò la spada affilata, 

       che dietro il fianco pendeva grande e pesante, 

       e si raccolse e scattò all’assalto, com’aquila alto volo, 

       che piomba sulla pianura traverso alle nuvole buie, 

310 a rapir tenero agnello o lepre appiattato: 

       così all’assalto scattò Ettore, la spada acuta agitando. 

       Ma Achille pure balzò, di furia empì il cuore 

       selvaggio: parò davanti al petto lo scudo 

       bello, adorno, e squassava15 l’elmo lucente 

315 a quattro ripari16; volava intorno la bella chioma17 

                                                        
12 era caro: era stato deciso da... 
13 figlio … Zeus: si tratta di Apollo, che aveva sempre protetto Ettore ma che ora non può più 

far niente, perché neppure gli dèi possono mutare il destino. 
14 Moira: divinità oscura e invincibile che sovrintendeva al destino degli uomini e alla quale 

nessuno poteva opporsi. 
15 squassava: agitava violentemente. 



       d’oro, che fitta Efesto18 lasciò cadere in giro al cimiero. 

       Come la stella avanza fra gli astri nel cuor della notte, 

       Espero19, l’astro più bello ch’è in cielo, 

       così lampeggiava la punta acuta, che Achille scuoteva 

320 nella sua destra, meditando la morte d’Ettore luminoso, 

       cercando con gli occhi la bella pelle, dove fosse più pervia20. 

       Tutta coprivan la pelle l’armi bronzee, bellissime, 

       ch’Ettore aveva rapito, uccisa la forza di Patroclo; 

       là solo appariva, dove le clavicole dividon le spalle 

325 dalla gola e dal collo, e là è rapidissimo uccider la vita. 

       Qui Achille glorioso lo colse con l’asta mentre infuriava, 

       dritta corse la punta traverso al morbido collo; 

       però il faggio greve non gli tagliò la strozza21, 

       così che poteva parlare, scambiando parole. 

330 Stramazzò nella polvere: si vantò Achille glorioso: 

       «Ettore, credesti forse, mentre spogliavi Patroclo, 

       di restare impunito: di me lontano non ti curavi, 

       bestia! ma difensore di lui, e molto più forte, 

       io rimanevo sopra le concave navi, 

335 io che ti ho sciolto i ginocchi22. Te ora cani e uccelli 

                                                                                                                                                                                        
16 a quattro ripari: con quattro strati di protezione. 
17 la bella chioma: la cresta di crine di cavallo posta sopra l’elmo in modo che cadesse tutto 

attorno. 
18 Efesto: il fabbro degli dèi che aveva forgiato le armi di Achille. 
19 Espero: è Venere, che appare come la stella più luminosa nel cielo notturno. 
20 fosse più pervia: offrisse il passaggio più agevole. 
21 strozza: gola. 



       sconceranno sbranandoti: ma lui seppelliranno gli Achei».  

 

                                                                                                                                                                                        
22 ti ho sciolto i ginocchi: ti ho colpito a morte. 


